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A colloquio con chi si occupa di ore alternative 

«Io, docente dalla 
parte del diavolo» 
L'altra faccia dell'ora di religione 

Una nuova fonte di precariato - II registro soltanto per le assenze - Una lezione collettiva 
su «religione e filosofìa» - La commiserazione dei colleghi e la fiducia degli alunni 

•I rapporti con i colleghi? 
Mah, dipende. In genere di
rei che è diffuso una sorta di 
atteggiamento di commise
razione, non siamo ritenuti 
insegnanti al pari degli altri. 
Nella gerarchia dei professo
ri noi "alternativi" slamo 
quasi all'ultimo gradino. Dei 
rapporti poi con I colleghi di 
religione manco a parlarne: 
per loro sono una "diversa", 
quella che sta dall'altra par
te. dalla parte del diavolo». 

Trentasettenne romana, 
laureata in storia e filosofia, 
da dieci anni è alla ricerca di 
un posto definitivo nella 
scuola e da dieci anni fa la 
supplente temporanea: da 
una scuola all'altra insegna 
lettere o filosofia. È anche 
abilitata all'insegnamento 
di scienze umane, ma le 
scienze umane nella scuola 
secondaria superiore non 
hanno cattedra. 

Ernesta Foti quest'anno 
ha ricevuto contemporanea
mente tre nomine come in
segnante di attività alterna
tive alla religione cattolica 
in tre istituti romani: cinque 
ore all'istituto tecnico XXV 
per programmatori con 
trenta alunni, sei ore al liceo 

classico Kant con dieci alun
ni e quattro ore al liceo clas
sico Benedetto da Norcia con 
una quindicina di ragazzi. 

La sua condizione, che ri
mane comunque di supplen
te, è perfettamente uguale a 
quella di alcune migliaia di 
insegnanti di «materie alter
native». È una nuova figura 
professionale, 1 nuovi sup
plenti. O meglio: una nuova 
fonte di precariato prodotta 
dall'intesa Falcucci-Poletti. 

Ernesta Foti questa condi
zione «alternativa» la rac
conta così: «Allora. Vogliamo 
cominciare dalle possibili 
definizioni che qualcuno ha 
dato di noi? Vediamo. Slamo 
stati definiti insegnanti di
mezzati, insegnanti tappa
buchi, insegnanti senza 
identità, insegnanti senza 
ruolo... Senza ruolo in due 
sensi, nel senso giuridico 
(siamo infatti supplenti) e 
nel senso professionale (in
segniamo cose che non esi
stono come materia)». 

•Giorno per giorno il ri
schio che avverto è che fi
nanche la mia identità di 
persona venga messa alla 
prova: negli istituti dove in
segno è difficile che i risvolti 

didattici del mio lavoro ab
biano un qualche riconosci
mento. Ecco perché sono 
considerata un'insegnante 
"diversa", "alternativa": l'e
tichetta della materia mi si è 
appiccicata addosso. AI liceo 
Benedetto da Norcia "mate
ria alternativa" sta scritto 
anche sulla porta dell'aula. 
Quell'aula è come il limbo... 
Ma qui almeno un'aula è di
sponibile. Nelle altre scuole 
devo portarmi i gruppi di 
alunni in biblioteca o nel pri
mo spazio Ubero che trovia
mo». 

«Che cosa insegno? Quali 
contenuti? Quelli che hanno 
scelto e stabilito nelle riunio
ni dei collegi dei docenti e nei 
consigli di istituto. Per lo più 
è la filosofia. Devo adeguar
mi. Quello è 11 programma, 
quello devo fare. Anche in 
questo senso, come vede, il 
mio è un lavoro dimezzato, 
senza autonomia. Sì, ho il re
gistro, ma soltanto per se
gnarvi di giorno in giorno 
nelle caselle apposite le as
senze e gli argomenti delle 
lezioni». 

•Ma forse sto esagerando 
con gli aspetti negativi di 
questa nostra condizione. 

Qualcosa di Interessante 
succeue anche. Per esemplo, 
al XXV Istituto tecnico per 
programmatori ho incontra
to un collega di religione di
sponibile alia collaborazio
ne. Abbiamo organizzato in
sieme una lezione collettiva 
sul tema "religione e filoso
fia". Per 11 resto però, con gli 
altri colleghi di religione 1 
contatti sono soltanto occa
sionali. Guai a pensare di po
ter stabilire delle relazioni 
Interdisciplinari». 

«In tutto questo clima di 
scarsa considerazione del 
nostro lavoro, per fortuna, ci 
sono, come un'ancora di sal
vezza 1 giovani. Riescono, 
con le loro curiosità e do
mande di estrema Intelligen
za, a dare senso e motivazio
ne al lavoro. Sono attentissi
mi. La scelta che hanno fatto 
di non avvalersi dell'inse
gnamento di religione, la 
concepiscono come una for
ma d: impegno particolare 
rispetto ad un'ora di lezione 
"fatta di noia e disattenzio
ne" (così hanno definito al
cuni c:i loro l'ora di religio
ne)». 

. Carmine De Luca 

Il Convegno Computercome 
di cui è protagonista e orga
nizzatore il Cidi di Pisa, a cu 
hanno partecipato docenti di 
tutta Italia e di tutte le disci
pline, esperti universitari, e 
larghe rappresentanze di colo
ro che a vario titolo si occupa
no del problema informatica 
scuola, si è concluso mercole
dì 10. Vi hanno partecipato 
centinaia e centinaia di perso
ne impegnate in.un appassio
nato dibattito a cui pacato un 
significativo contributo di ap
profondimento culturale il 
sen. Covatta, sottosegretario 
alla Pubblica istruzione.'Negli 
stessi giorni a Bari il Cidi ha 
organizzato un convegno su 
«Insegnare Letteratura»: più 
di 400 docenti hanno seguito e 
partecipato al dibattito. -

Venerdì 12 il Cidi ha aperto 
a Roma il primo Convegno na
zionale sulla scuola dell'infan
zia: •Cominciamo da tre • una 
scuola che conta». 

Anche qui si superano i 500 
partecipanti — nonostante gli 
scioperi dei treni in apertura e 
chiusura, che bloccano tante 
prenotazioni e costringono a 
grossi disagi tutti gli altri; no
nostante le difficoltà per otte
nere un permesso «senza oneri 
per lo Stato», e ancora nono
stante il veto alla concessione 
del permesso del Comune di 
Roma. 

Sottolineare tutto questo 
non è per enfatizzare la viva
cità e lo sviluppo di una asso
ciazione. ma piuttosto — ed è 
assai più importante — la vi
talità della scuola reale anche 
nel momento in cui la politica 
scolastica attraversa uno dei 
momenti più seri e difficili 
della nostra storia. 

Vorrei soffermarmi su que
st'ultimo momento. La scuola 
materna non è oggetto dell'at
tuale dibattito politico. Non è 
nel mirino dell'attenzione. Ma 
ha i suoi problemi e sono gran
di e importanti. A parole tutti 

Un convegno organizzato dal Cidi 

Scuola materna 
servizio statale 

- solo a metà— 
di LUCIANA PECCHIOLI 

sono d'accordo sul fatto che è 
una scuola che deve contare, 
perché i processi formativi 
del bambino, che per altro co
minciano — è ovvio — ancora 
prima, trovano un momento 
determinante a questa età. 
Ormai più dell'80% dei bam
bini frequenta la scuola ma
terna, con punte più elevate al 
Nord, liste di attesa per man
canza di posti in molte zone 
del Sud. 

La frequenza, notoriamen
te. non è obbligatoria; la at
tuale tendenza all'aumento di
mostra quindi che anche que
sta è già scuola di tutti. Però 
come tale non è trattata: nata 
come scuola privata e con fi
nalità di «asilo», successiva
mente affidata ai Comuni, ha 
visto la creazione della «stata
le» solo nel '68. 

Non fu una nascita facile, 
tanto che provocò la caduta 
del secondo Governo Moro. 
Ora la statale rappresenta il 
50% delle scuole materne e vi 
sono Comuni che in questi de
cenni hanno, con grande impe
gno non solo finanziario ma 
culturale e pedagogico, co
struito modelli di elevatissi
mo livello, pur non avendo 

mai ricevuto il riconoscimen
to di scuola pubblica se non in 
occasione della applicazione 
dell'Intesa; ma l'Italia non è 
tutta, purtroppo, Emilia-Ro
magna e Toscana. 

Sono problemi grandi: è un 
fatto che la Scuola materna 
non garantisca la parità di oc
casioni, di formazione ai bam
bini che la frequentano. 

Non tocca al Cidi proporre 
soluzioni istituzionali; certo 
però è suo compito denuncia
re la situazione attuale che è 
poi alla radice della «debolez
za» di questa scuola nel suo 
complesso e della mancanza 
di chiarezza dei suoi obiettivi 
formativi, attualmente indi
cati negli «orientamenti* del 
'69. validi per altro solo per le 
statali. 

Un testo verboso, generico, 
che risente dell'antica e mai 
completamente superata vi
sione di un luogo di raccolta di 
bambini, sostitutivo della fi
gura materna. 

Tutti i livelli di scuola risen
tono, nella loro storia, della 
storia del paese, dei suoi pe
rìodi di regresso e di progres
so, delle correnti culturali e 
ideali più influenti. Ciò avvie
ne in mode più netto ed evi

dente nel settore dell'infanzia 
e per rendersene conto basta 
leggere le normative che per 
decenni (e tuttora) ne hanno 
regolato il funzionamento. Ma 
oggi la società, il mondo sono 
cambiati, il bambino ha esi
genze diverse. 

Orientamenti o program
mi? Questa la domanda più 
forte che ha percorso il Conve
gno: se la scuola dell'infanzia 
ha un significato fondamenta-

-Icnel processo formativo, al-
lora gli itinerari, le finalità. 
gli obiettivi devono essere 

- chiarì, definiti e comuni per -
tutto iì paese. Cosi come è per 
tutti i livelli di scuola. Certo la 
loro pi escritti vita più che per 
ogni aìtxo livello di scuola va
le per i docenti, non certo per 
i bambini 

' Quali obiettivi sul piano co
noscitivo quindi? Quali su 
quello psico-affettivo? Questi 
i problemi discussi nel Conve
gno attraverso ì contributi dei 
più noti pedagogisti ed esper
ti, e soprattutto deidocenti. 
Quali e come? Anche questo è 
un dibattito aperto, o meglio 
che va condotto avanti ed 
esteso. 

Certo ciò comporta revisio
ni profonde: superare gli 
«Orientamenti», arrivare a 
•programmi» validi per tutti; 
garantire le strutture; garan
tire una adeguata preparazio
ne dei docenti, considerati co
me tali, e non educatori-sor
veglianti a cui bastano, oltre 
un'innata disposizione, tre an
ni di scuola magistrale. Da più 
di dieci anni e stabilita per 
legge la necessita di una lau
rea per tuttìi docenti, ma qui 
si ritorna alla riforma della 
secondaria superiore e all'uni
versità, o meglio alla politica 
scolastica che si realizza in 
questo paese. 

Un ricorso in Pretura 
per chi non si avvale 

Un ricorso alla Pretura di Roma per vedersi riconoscere 11 
diritto per i propri figli che hanno scelto di non avvalersi 
dell'insegnamento della religione cattolica ad essere presenti 
a scuola durante l'ora in cui si svolge l'I.r. 

È stato presentato dai genitori di due ragazzi, tutti valdesi, 
e sarà discusso il 15 gennaio 1987 alla prima sezione della 
Pretura di Roma. 

Il caso è di particolare interesse perché riguarda la manca
ta applicazione della legge 449/84 (Intesa Valdese) In cui è 
fissato l'obbligo per la scuola ad evitare che l'insegnamento 
religioso abbia luogo in occasione dell'insegnamento di altre 
materie o «secondo orari che abbiano per i detti alunni (quelli 
che non si avvalgono) effetti comunque discriminanti». 

Un comitato di studi 
per la creatività 

Si conclude oggi a Firenze il Convegno Internazionale 
sul tema «Scienza, creatività e educazione» promosso dal 
Comitato per la promozione internazionale della ricerca 
educativa. 

Per l'occasione è stato fondato 11 comitato «C.a.p.i.r.e. 
l'intelligenza» con l'impegno a stimolare l'integrazione 
della creatività che l'uomo esprime nella scienza e nell'ar
te. 

I promotori dell'iniziativa, al fine di perseguire tale fi
nalità, risponderanno a tutti coloro che per aderire alla 
proposta richiederanno maggiori informazioni, indiriz
zando al «Laboratorio di ricerca educativa del Diparti
mento di chimica dell'università di Firenze» (v. G. Cappo
ni n. 9, 50121 Firenze). 

Dopo la giornata di mobilitazione nelle scuole e negli atenei 

Un sindacato degli studenti? 
«Si farà, questione di tempo» 

Intervista a Giorgio Airaudo, responsabile della Lega studenti medi - «Noi ci siamo 
Tinnovati, il nostro è consenso, non strumentalizzazione» - Confronto con i docenti 

— Un sindacato anche per 
gli studenti medi? Il mini
stro della Pubblica istruzio
ne ha già detto che non le 
piacerebbe molto. Pensi 
che arriverete a costruirlo? 
«Il problema della rappre

sentanza del movimento esi
ste, e non da oggi — risponde 
Giorgio Airaudo, responsa
bile della Lega degli studenti 
medi federata alla Fgcl —. 
Anche se sappiamo bene che 
il movimento non rappre
senta tutti gli studenti. L'an
no scorso, comunque, il mo
vimento ha iniziato a darsi 
degli strumenti di autorego
lamentazione, ma non è an
dato oltre. L'ipotesi su cui 
puntiamo noi è un'associa
zione di studenti che possa 
aprire vertenze col preside, 
col provveditore, con il retto
re, con 11 ministro. Occorrerà 
costruire un percorso che va
da dalle assemblee nelle 
scuole a coordinamenti cit
tadini e così via». 

— E per tutti gli altri stu
denti che non partecipano 
al movimento? 
«Per loro, certo, non posso

no bastare gli organi colle
giali. Occorre trovare forme 
più alte di parecipazlone de
gli studenti al governo di 
questa scuola. Lo verrà a di
re, a gennaio, al ministro 
Falcucci, una delegazione di 

studenti eletti negli organi 
collegiali». 

— Comunque, in questo 
paese, pesano di più trenta
mila manifestanti contro il 
fisco che quattrocentomìla 
studenti in piazza contro 
un ministro... 
«Sì, e qui c'è un problema 

più grande, drammatico. Gli 
studenti contano poco quan
do sono a scuola, quando 
escono, soprattutto quelli 
che abbandonano, sparisco
no proprio, non hanno più 
forme di rappresentanza». 

— Torniamo un attimo al 
sindacato. Per gli universi
tari una piattaforma si in-
travvede già: te tasse, gli 
esami, le case dello studen
te. E per i ragazzi delle 
scuole? 
•Qui fa fede l'autoconsul-

tazione del movimento, quei 
400mila questionari compi
lati in tutta Italia. I problemi 
sono venuti fuori con chia
rezza: la revisione dell'Inte
sa, la valutazione, la selezio
ne, l'edilizia scolastica, la 
"riformlna" della Falcucci». 

— La selezione é stata og
getto di polemica nei vostri 
confronti. Siete stati accu
sati dì demagogia» 
•Ma gli studenti non chie

dono di avere il 6 garantito o 
sciocchezze del genere. Piut
tosto di essere valutati sulla 

base di un percorso didatti
co. Paradossalmente, invece, 
nelle scuole c'è la lezione e lo 
studio, poi, staccato, il mo
mento della valutazione, 
condensato in due-tre setti
mane e basato su alcune co
noscenze limitate, nozioni
stiche. Questo è il nodo». 

— Ma qui si apre un discor
so con gli insegnanti... 
•Sì, noi li sfidiamo ad usci

re dalia separatezza, si con
frontino con noi, senza que
gli atteggiamenti — presenti 
in alcune frange della lotta 
per 11 contratto — che dico
no: vogliamo prima i soldi, 
poi discutiamo. No, indivi
duiamo tre-quattro punti di 
discussione e confrontiamo
ci subito». 

— Vi hanno accusato an
che di strumentalizzare i 
ragazzi... 
•No, quello che abbiamo in 

questi giorni è il consenso. 
Che si traduce anche in tes
sere: la Lega degli studenti è 
al doppio delle iscrizioni — 
6000 contro 3000 — rispetto a 
un anno fa. E siamo solo al
l'inizio. Noi ci siamo rinno
vati e rispondiamo ad una 
domanda reale, di partecipa
zione e di politica dei giova
ni. E qui c'è spazio per tutti 
quelli che, come noi, voglia
no cambiare». 

Romeo Bassoli 

Un intervento del segretario generale della Cgil scuola sulla vertenza contrattuale 

Verso lo sciopero del 9 gennaio 
Il punto sulla vertenza per 

il rinnovo contrattuale dei 
lavoratori della scuola, non 
può prescindere dal rilievo 
che essa ha assunto nel cor
po complesso di questa cate
goria. Lo sciopero del 7 no
vembre con il suo straordi
nario risultato di adesione, 
la tenuta a livelli significati
vi degli scioperi di dicembre. 
confermano Io straordinario 
protagonismo di questa ca
tegoria. 

In tale direzione ha avuto 
Indubbio rilievo la realizza
zione di uno schieramento 
sindacale unitario tra confe
derali ed autonomi come ri
sposta ad una domanda dif
fusa di una rappresentanza 
unitaria capace di produrre 
un mutamento significativo 
del rapporti di forza. 

Al di là dell'ennesimo ten
tativo di talune forze, non 
certo nuove a queste espe
rienze. di dar vita a rappre
sentanze sindacali alternati-

di GIANFRANCO BENZI 

ve allo schieramento confe
derale ed autonomo, dobbia
mo ribadire come il preva
lente atteggiamento dei la
voratori sia oggi Improntato 
da una azione di sollecitazio
ne e di stimolo nel confronti 
delle organizzazioni sindaca
li, che va raccolto non solo 
sul piano della coerenza tra 
obiettivi e risultati contrat
tuali ma anche nella ricerca 
di nuove forme di democra
zia e di partecipazione. 

L'impegno di queste setti
mane ha consentito di stabi
lire un corretto rapporto di 
conoscenza, di discussione e 
di impegno sulla piattafor
ma superando cosi I limili 
palesi e più volte anche da 
noi rlconosclu ti su come essa 
è stata definito e verificata 
In categoria. È uscita così 
confermata l'enfatizzazione 

della proposta salariale, vi
sta oggi come modalità ne
cessaria di riconquiste im
mediate di un ruolo e di un 
peso sociale. Devo dire con 
grande franchezza che non 
mi preoccupano oggi le pro
poste ben più consistenti che 
sono circolate tra i lavorato
ri e relative agli aumenti re
tributivi. bensì la possibilità 
di una piena acquisizione sul 
piano contrattuale degli 
obiettivi da noi rivendicati. 

Vale la pena ricordare co
munque che gli squilibri pro
dottisi in questi anni tra la 
scuola ed altri comparti e gli 
stessi appiattimenti interni 
traggono origine non tanto 
da Impacci, pur presenti nel
la cultura rlvendicatlva del 
movimento sindacale, bensì 
dalla priorità oggettiva as
sunta In questi anni dallo 

scontro redislributivo gene
rale. 

Occorre quindi la consa
pevolezza di una necessaria 
gradualità di cui la proposta 
contrattuale elaborata si fa 
realisiicamente carico. Lo 
scarto quindi tra proposte 
sindacali e disponibilità del 
governo deve essere riempito 
con un impegno diretto di 
mobilitazione da parte di 
tutti I lavoratori, ricordando 
a quelio stesso governo di es
sere siato e di essere tutt'ora 
protagonista irresponsabile 
dì concessioni unilaterali a 
categorie privilegiate. 

Lo .sciopero del 9 gennaio 
'87 si motiva a partire dalla 
registrazione di un atteggia
mento pregiudiziale del go
verno rispetto a tutte le piat
taforme presentate. 

L'importanza dell'intro
duzione di un salarlo acces
sorio connesso agli effettivi 
Impegni di orarlo nella du
plice direzione di renderne 

visibile l'effettiva composi
zione e portata, e di consen
tirne l'effettiva flessibilità in 
rapporto all'estrema artico
lazione delle domande e dei 
bisogni che oggi alla scuola 
si rivolgono, e per la Cgll-
Scuola un fatto decisivo. 

Va detto, a questo proposi
to. che i limiti di risorse oggi 
credibilmente disponibili so
no sicuramente un'ulteriore 
difficoltà, ma permangono 
atteggiamenti pregiudiziali 
nelle controparti che tendo
no a rifiutare elementi Inno
vativi, sul plano delle presta
zioni come sul piano dell'im
pegno di riqualificazione. 

Su questo stato della trat
tativa, negativo e per molti 
aspetti ancora interlocuto
rio, slamo chiamati a mobili
tarci, a partire dallo sciopero 
generale del 9 gennaio. Una 
data sicuramente difficile 
per la scuola, che scenderà 
comunque In campo affer
mando nel contempo tuttala 
propria specificità rlvendi

catlva ma anche convinta 
della stretta interdipenden
za dei comportamenti del 
governo ai diversi tavoli di 
trattativa. 

Tale sciopero non sarà pe
rò Isolato: esso farà parte di 
un percorso di mobilitazione 
che annunceremo in questi 
giorni e che si svilupperà 
qualora la situazione con
trattuale non veda significa-
tii-e Inversioni di tendenza. 

Per quanto riguarda le 
forme di lotta esse saranno 
Improntate ad una unica 
preoccupazione politica, 
quella di essere capaci di fa
vorire e di rafforzare il vinco
lo di solidarietà e di parteci
pazione alla vertenza da par
te di tutte le forze sociali, at
tenzione questa che abbiamo 
saputo realizzare in queste 
settimane contrastando an
che faticosamente messaggi 
e spinte, presenti tra l lavo
ratori della scuola, di esaspe
razione e di arroccamento 
difensivo. 

In agitazione i lettori 

Qui 
non si 
parla 
più 

«straniero» 
I lettori di madre lingua 

delle università italiane si ri
fiutano di prendere servizio. 
L'agitazione è cominciata 
già da qualche settimana e 
continuerà a tempo Indeter
minato se il ministro della 
Pubblica Istruzione non ri
torna su decisioni gravissi
me. L'onorevole Falcucci In
fatti ha fatto sapere ai rettori 
degli atenei che per l'anno In 
corso i fondi destinati all'In
segnamento delle lingue 
straniere sarebbero ridotti 
del 30%. Ciò significa che il 
già fragile contratto del -la
voratori stranieri, di fatto re
sponsabili nelle nostre uni
versità dell'Insegnamento 
delle lingue (senza contribu
ti né assistenza sanitaria), 
diventerebbe assolutamente 
ridicolo. Conseguenza dell'a
gitazione è il blocco delle le
zioni non solo nelle universi
tà di lingue, ma anche in tut
te le altre facoltà In cui esse 
sono previste. 

In che cosa consiste 11 ta
glio dei fondi? 

Concretamente un lettore 
che durante l'anno accade
mico in corso avrebbe la for
tuna di essere pagato secon
do il tetto massimo (poiché 
ogni università decide le 
condizioni economiche del 
propri contratti), disporreb
be di 14 milioni e 500 mila 
lire. Questa cifra apparente
mente rispettabile va ridi
mensionata: dopo aver sot
tratto il 18% della ritenuta 
di acconto e quanto dovuto 
per la contribuzione volon
taria (dato che, come accen
nato, l'università non prov
vede), il lettore dispone per 
vivere di lire 599mila al me
se. Questa situazione è 
inammissibile soprattutto se 
ci si sofferma un istante sul 
ruolo e Io statuto del lettore 
all'interno dell'università 
italiana. I lettori sono lavo
ratori stranieri laureati. Non 
sono semplici assistenti, co
me nei licei, ma hanno re
sponsabilità e funzioni di
dattiche pari a quelle di un 
professore di lingue. Il loro 
contratto prevede che devo
no assicurare il completo 
svolgimento del corso di lin
gua: Insegnamento teorico e 
pratico della grammatica, 
sedute in laboratorio, ricevi
mento degli studenti, reda
zione e correzione degli esa
mi scritti di lingua e presen
za agli esami orali. Essa è di
ventata Indispensabile nelle 
università Italiane poiché 
non esistono (eccetto qual
che università) professori 
italiani di lingue straniere. 
Ecco dunque lavoratori stra
nieri laureati, appartenenti 
in maggioranza alla Cee, che 
non beneficiano di alcun di
ritto e di alcuna garanzia so
ciale. I loro contratti durano 
dieci mesi (il ministero rifiu
ta contratti di dodici mesi 
che creerebbero un rapporto 
continuo tra i lettori e lo Sta
to e che quindi li farebbe di
ventare lavoratori dipenden
ti con tutte le prerogative 
che ne discendono), e sono 
rinnovabili (o no, arbitraria
mente). Lo Stato quindi di
spone di una manodopera 
qualificata, a buon mercato 
e che non gli crea alcun peso 
di tipo previdenziale supple
mentare. La situazione peg
giora di anno in anno men
tre va detto che l'Italia è l'u
nico paese della Cee che fa 
uso di un numero così gran
de di lettori (per risparmiare 
sulle assunzioni, come si può 
immaginare), ma nello stes
so tempo è anche l'unico che 
rifiuta di garantire loro i 
vantaggi sociali spettanti a 
tutti i lavoratori. 

Del braccio di ferro lettori-
ministero fanno le spese gli 
studenti che si chiedono per
ché ogni anno sono regolar
mente privati del diritto allo 
studio per un periodo fra i 
due o i tre mesi. Tanto è ne
cessario infatti per ottenere 
il rinnovo del contratto da 
parte delle università. Ma 
quest'anno il problema ap
pare di ancora più difille so
luzione. Non si tratta di fir
mare un contratto qualun
que, ma un contratto «decur
tato». Ed è probabile che la 
decisione del ministero sia 
soltanto 11 preludio di quanto 
accadrà nei prossimi anni 
visto che nel futuro saranno 
le università a gestire i fondi 
pro-lettori e non più 11 mini
stero. Il ministero prepara 
un tetto «minimo» dal quale 

tli atenei dovranno partire? 
; probabile. Nel frattempo il 

ministero dovrebbe pensare 
anche a regolarizzare la si
tuazione di questi mille-mil-
Iecinquecento lavoratori. È 
da tempo che essi lo chiedo
no. E non si tratta solo di di
ritti elementari da ottenere, 
ma della stessa qualifi
cazione e preparazione. 

Finora ti reclutamento è 
avvenuto a caso. I lettori 
chiedono che non sia più co
sì, che ci siano regole precise 
alle quali essi debbano atte
nersi ricambiate con altret
tanti diritti. Se non succede
rà questo — dicono — è lo 
stesso Insegnamento delle 
lingue a essere penalizzato. 

Giuseppe Vittori 


